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GIUSEPPE DOSSETTI, GIÀ
LEADER NEL DOPOGUERRA

DELLA SINISTRA CAITOLICA,
LASCIA DOPO QUASI

QUARANT'ANNI IL DESERTO
E IL SILENZIO DEI MONACI
PER TUONARE CONTRO LA
NUOVA DESTRA. ECCO LA

SUA STORIA
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diGIOVANNI TASSANI
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lascia il segno. Ogni suo giudizio e ogni
sua parola colpiscono immaginazione
e attesa in particolare dei commenta-
tori politici ma anche quelle del ceto
politico italiano, e non solo post-de-
mocristiano.

Il fatto è che nella storia democri-
stiana della Repubblica il nome di Giu-
seppe Dossetti, così come quello di Al-
cide De Gasperi, è diventato un mito.
Con Ia differenza che il rnito De Ga-
speri è stato edificato polit-rnortem,
mentre Giuseppe Dossetti, "don" Dos-
setti, è un mito vivente la cui ordina-
ria lontananza dalla politica conferi-
sce come sfondo ogni volta caraltere
di eccezionalità alle sue irruzioni "in
tempor:alibus", nelle cose temporali.

Il mito si vive, si sperinrenta, non si
definisce. Ma una definizione che può
rappresentar-e come venga vissuto Dos'
setti dai suoi piÌr stretti, e non pochi,
amici e sostenitor-i lo indica nella dop-
pia qualifica di "padre della Repub-
blica e padre della Chiesa".

Certo, la figura di Giuseppe Dosset-

ti si staglia nel panorama cattolico ita-
liano del Novecento. Espressione del-
la "seconda generazione" della Dc,
quella allevata nei ranghi dell'Azione
cattolica nel ventennio fascista e in
gran parte formatasi culturalmente
nelì'Università Catl.olica del Sacro Cuo-
re di Milano, Dossetti, con Amintore
Fanfani, Giorgio La Pira, Giuseppe
Lazzati, rapprresenterà per sei anni cru-
ciali, dal 1946 al 1951, la spina nel fian-
co sinistro di De Gasperi e della "pri-
ma generazione", di formazione po-
polare pre-fascista.

Se l'idea di gover-no e di partito di
De Gasperi era r€sa possibile da un dif-
ficile equiìibrio realizzantesi al centro
del sistema politico per mediazione tm

ceti, classi, interessi e orientamenti di-
versi, la visione di Dossetti era invece
punlata su principi di decisa riforma
politica, sociale e anche religiosa, atti
a superare la crisi di civiltà del dopo-
guerra mettendo in gioco una "nuova
cristianità". Una sorta di laburismo
cattolico avenle il modello leninista
del panito come forma, una terza via
socialdemocratica riformista come
contenuti progmmmatici, il mondo as-
socialirro cattolico come base politica,
una cristianità rinnovata come fine,
sulla base del principio che la solu-
zione del problema politico italiano
era anche, se non sopmttutto, uria qLle-
stione di Vitalità, di rivitalizzazione,
del mondo cattolico italiano.

I "professorini" del consoruio dos-
settiano di "Civitas Humana", sodali-
zio a caratterc spirituale, daranno la
loro miglior prova nei lavori dell'As-
semblea Costituente (1946-l 948) ove
animeranno la prima sottocommis-
sione su "i diritti e i doveri dei citta-
dini", in dialogo costruttivo con il lea-
der comunista Palmiro Toeliatti e il
socialista Lelio Basso. È aat-ta media-
zione Dossetti-Togliatti che nasce il
"compromesso" su cui si basa la no-
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Don Giusepry Dossetti a Monteveglio, mentre celebra la M*sa per i caduti di Maaabolta.
Nella pagina accatrto, con Aldo Moro e Giorgio La Pira ad un conveglro democrtstiana de, 7947

stm costituzione reptrbblicana.
Caratterc indomito e indocile, Dos-

setti contrasterà tutte le scelte di De
Gasperi: dalla prudenza in tema di mo-
nar-chia-repulrblica, alla valorizzazi<t-
ne al govemo di tecnici ed economisti
Iiberali, all'adesione ihliana al Patto
Atlantico, all'occidentalismo spinto e
riconferrnato nel tempo della guerra
di Corea. Vice-segretario della Dc tra
il'50 e il '51, getter:à Ia spugna nell'esta-
te del '51, inaugurando per sé una vi-
ta di ricerrca culturale e religiosa lon-
tana dalla politica.

Paradossalmente dopo aver fatto
l'agenda dei problemi capitali da vin-
cerel Ia rifondazione finalistica di uno
Stato non più r-appresentativo della so-

la borghesia, la cosfirrzione di una nuo-
va ideologia politica capace di vince-
re gli elementi di crisi, la riconduzio-
ne della proprietà privata - immune
da ogni controllo - entro i territori e i
binari delle leggi, Dossetti nell'estate
del 195 I lascia il campo e se ne va. Dal
partito e dal Parlamento.

Risultato: senza più la sua coscien-
za e serrerità democratica i suoi amici
della "Seconda generazione" (tutti
esperti in economia, tecnica, giuri-
sprudenza, sociologia) si appreste-
ranno a prendere allegramente il po-
tere della Dc e a "modernizzare" l'lta-
lia altemando dirigismo negli enti pub-
blici e spontaneismo del mer.cato ne-
gli anni del boom. La data storica di

questo abbordaggio è il Congresso di
Napoli, giugno 1954, con la decapita-
zione di tutta la classe dirigente ex po-
polare e la rapida sostituzione, poi, al-
la segreteria Dc di De Gasperi con Fan-
fani.

Obbedendo al richiamo ecclesiasti-
co del car dinale Giacomo Lercaro, di
Bologna, città ove s'era stabilito, Dos-
setti si presenterà invece senza suc-
cesso candidato sindaco contro il co-
munista Giuseppe Dozza nel 1956. Ma
dopo due anni di attività amministra-
tiva prenderà gli ordini sacri, Iascian-
do anche la cattedra universitar:ia.

Dal mondo alla chiesa, sperimen-
tando ora la capacità di autorilorma
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Tre momenti della storia di Dosselti. A sinìstra,
in mezo alla gente per la campagna elettotale
a Bologna nel'56. Sopn, leader incontrustato
della sinistra Dc nel primo dopoguerta. A
desfia, mentrc viene ordinato sacedote dal
cardinal Lercato: saranno londamentali nel
Concìlio Vaticano ll

Dos§Ern >
dell'istituto eclesiastico, in qualità di
segretario di Lercaro e deì gruppo dei
cardinaìi moderatori del concilio ecu-
menico Vaticano Secondo ( I 962-1965).
Leader di una comunità monastica ri-
conosciuta di fatto da Lercaro, Dos-
setti criticherà all'interno di essa cer-
lo facile post-conciliarismo non sor-
retto da un'integrale antropologia so-
prannaturale e biblica ma schiavo *
fin nel tessuto dottrinale della costi-
tuzione conciliare "Gaudium et Spes"
- di una fenomenologia mondana o,
detto altrimenti, di un'antropologia di
superficie, senza profondità teologica
e biblica. E questo desiderio di profon-
dità spingerà lo stesso Dossetti a cer-
care a Oriente, in Palestina, il luogo
adatto ad un radicale ripensamento.
Un cammino ascetico, con la scelta ini-
ziale del silenzio.

Ma, da allora, 1972, l'ascesi mona-
stica e il silenzio di Dossetti sono sta-
ti interrotti più volte, lasciando affio-
rarc il sospetto che il monaco non in-
lendesse infine vincere la sua natura
politica -poiché si può 1àrpolitica an-
che col giudizio e con la p:"ol'ezia - ma
ammonire "il mondo" ogni volta che
questo, nella lattispecie la società ita-
liana e il suo sistema politico, correva
dei rischi. Ciò vale massimamente per
quest'ultima lase politica italiana, in

cui sono air"rf,l'protagonisre le de-
str"e.

Ma vale la pena fare prima la cro-
nistoria delle precedenti tappe, alme-
no le più recenti, con cui il monaco
Dossetti s'è riaffacciato sulla scena ita-
liana, lasciando l'eremo operoso di
Monteveglio o quello, in tenitorio gior-
dano-palestinese, a Ma'in.

Dossetti ricompare pubblicamente
nel 1986, anche per merito del sinda-
co comunista di Bologna, Renzo Im-
beni, e del cardinale Giacomo Biffi.
BO1OGNA t 986: §cU§AIEtll,

,tilA NOII VOLÈVO FUGGINÌ
Il primo gli conferisce in febbraio il

premio "Archiginnasio d'oro", il se-
condo erige in "Associazione pubbli-
ca di fedeli", approvandone regola e
statuto, in maggio, la "Piccola fami-
glia dell Annunz-ial.a" cui aveva già af-
lidato, due anni prima, la custodia
(diakonia) di Monte Sole, ovverossia
della memoria del martirio di Marza-
botto.

Nel discorso di accettaz-ione deìl'Ar-
chiginnasio d'or"o, Dossetti chiarirà che
il monachesino non è luga dal mondo
ma approfondimento radicale deì sen-
so della propria e altrri esistenza: e in
questo può esser segno rilevante an-
che per la "polis"; esperienza non di
superficie rrra pro{bnda e suscettibile

di essere traslerita su scala sempre piùr
ampia.

L'86 è dunque l'anno che rivela un
Dossetti monaco pubblico, non in rot-
tura, come molti pensano, ma in con-
tinuità con se stesso: eccolo interrre-
nire a settembre al congresso dell'Uni-
rrersità Cattolica a Sorrento con toni
intransigenti verso la teologia della li-
berazione, i progressismi alla Hans
Kiing, il femminismo, il dilettantismo
del cattolicesimo italiano e le "chie-
suole" messe in atto da cetli movimenti
settari, per l'obbedienza invece ai su-
periori, la castità, il sacerdozio solo
maschile. Eccolo di nuovo a comme-
morare Lercaro e a dcostflrire le linee
della chiesa bolognese negli uìtimi
quattro secoli. Eccolo stendere una
complessa prefazione al libro di sto-
ria dell'eccidio di Marzabotto pubbli-
cato da Luciano Gherardi k querce di
Monte Sole, in cui medita sul pagane-
simo razzista e l'Olocausto ebraico.

Due uscite pubbliclre dell'anno suc-
cessivo, 1987, completano il quadro:
a ottobre a Bologna Dossetti è chia-
mato dal suo alrivescovo a proporre
il suo messaggio ai giovani nell'ambi-
to del congresso eucaristico diocesa-
no (l'altro invitato da Biffi è don Gius-
sani, fondatore di Comunione e libe-
razione), menlre a novembre comme-
nrora solennemente in Palazzo Vec-
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chio a Firenze I'amico costituente e so-
dale politico Giorgio La Pira, di cui è

awiata un'istnrttoria per Ia baetifica-
zione, a dieci anni dalla morte.

Ma veniamo all'oggi, o all'immediato
ieri. Daì 1994 ad oggi, in urn anno, al-
meno sei pubbliche esternazioni. La
prima awiene sotto forma di lettera
inviata al sindaco di Bologna Walter
Vitali nell'inrminenza della celebra-
zione del 25 aprile, festa assai in di-
suso ma rilanciata per I'occasione dai
mancati vincitori delle elezioni del27
marzo. Si tratta, per Dossetti, di sal-
vaguardare la Costituzione dg un pos-
sibile "autentico colpo di Stato" dapar-
te di una nuova maggioranza politica
che esprime desideri revisionistici di

Un comizio
di Amintore

Fanfani nella
campagna

elettorale a
Bologna
il candidato

sindaco
Giuseppe

Dossetti: la
Dc non fiusci

a sealfire il
successo del

sindaco
Doza

destra, con la promozione di comita-
ti ad hoc, tesi a "riconfermare ideali e
dottrine" con tulti i mezzi possibili,
non violenti ma sempre più energici,
atti ad allì"ontare l'emergenza.

Ritorna un Dossetti impegnato po-
liticamente, e a sinistra. Come nei tem-
pi oscuri della guerra di Corea e del
maccartismo, ora egli decide ii com-
battere un altro e più pericoloso oscu-
ramento: quello del "grande sedutto-
re" Berlusconi, mirante, come già Mus-
solini tra '21 e'24, a tendere una trap-
pola "specilicatamente ai cattolici", in
senso referendario e plebiscitario.

rRA INGNAO E NITDE IOTTI
PER §ALVANE I'ITALIA

La dimensione biblica, e apocalitti-
ca, della "notte" è chiamata in causa
da Dossetti per r"ender conto del "pe-
ricolo berlusconiano" sulla democra-
zia italiana, nel corso della comme-
morazione dell'amico e sodale Giu-
seppe Lazzati nell'ottavo anniversario
della scomparsa, a Milano il 18 mag-
gio. Si è {i"antun-rata la Dc, per "dissi-
pazione, leggerezza e disonestà diffu-
sa", sull'Italia è caduta la notte e i cat-
tolici - quegli stessi cattolici che nel
'5 I Dossetti vedeva affetti da rachiti-
smo spidtuale e culturale - sono an-
cora facile preda del nuo\ro "principe"
e "signore". Ebbene. in tanto "bacca-
nale dell'esteriore" il cristiano deve mi-
rare non piir alla presenza quantitati-
va, come in passalo, ma alla ricostr-ur-
zione delle coscienze, dell'interiorilà.

II Dossetti che lasciava pessimisti-
camente il canrpo nel '51 torna nel'94
a raccomandare l'impegno, soprattut-
to spirituale e cultumle, ai cattolici. In
politica l'affidamento maggiore è al
Pds, o ai suoi uomini con cui Dosset-
ti, dai giorni della gurerra del Golfo, ha
prcso a dialogare direttamente o a di-
stanza: specie Ingrao che gli presenta
a Trcnto il 2l -eitrgno 1993 il libro Core

tutle le tue fòr:.e, ed. Marietti, uscito a
cura di Lln grLlppo di amici per il suo
ottantesimo compleanno. Abbiamo già

,. rrr*rrr,r*rì

Quante svolte!
I fimpeeno politico di Dossetti,
L natonel'13 aCawiago,in Emi-
lia, comincia con I'iscrizione aII'Azio-
ne cattolica, nel 1931. È antifascista
e non lo nasconde. Dopo I'8 settem-
bre 1943 organiza la Resistenza a
Cawiago e poi nell,a provincia di Reg-
gio, come presidente del CLN loca-
le.

AIIa fine del luglio 1945 il sdto nel-
la grande politica. Diventa vicese-
gretario nazionale della Dc insieme
ad Ncide De Gasperi e a Leone Pic-
cioni.Inizia lem dei professorini. In-
tomo a Dossetti si riuniscono infat-
ti molti giovani provenienti dall'Azio-
ne cattolica, appena usciti dall'Uni-
versità. Il più promettente di tutti si
chiama Amintore Fanfani. Insieme
dirigono l'ufficio starnpa e propa-
ganda del partitb. Prima Consulto-
re, ;roi deputato all'Assemblea Co-
stituente, Dossetti emerge come pun-
to di riferimento della sinistra cat-
tolica nel dibattito sulla Cafta costi-
tuzionale.

Sono anche gli anni di un duro
confronto nel partito. Dossetti con-
trasta la linea di De Gasperi. Pensa
che la Dc debba governare da sola
ed imporre un programma impe-
grrativo, con forti venature anticapi-
taliste. Nel settembre del 1951 lascia
senza fiato tutti i suoi discepoli. Du-
rante un seminario a Rossena an-
nuncia che intende abbandonare Ia
politica. Pesa la rottura con il suo
pupillo Fanfani, che ha accettato di
entrare nel governo De Gasperi.

Ai suoi discepoli Dossetti chiede
di n«rn essere più "un gruppo chiu-
so e legato da una rigida solidarieta
ideologica" ma di aprirsi "a foue che
non possono agire per un rinnova-
mento ma solo al ffne di un tampo-
nameuto della degenerazione".

Il 3 ottobre l95l Ie dimissioni uf-
ftciali da tutti gli incarichi di parti-
to, e nel luglio seguente anche quel-
le dal Parlamento. Alla politica de-
dica solo rm'altra breve apparizione,
quando su richiesta dal Cardinale di
Bologna, Lercaro, si presenta alle
amministrative del 1956. Due anni
dopo, però, è fuori anche dal Consi-
glio comunale .1129 marzo 1958 en-
tra infatti in convento.

Da allora passa grÉrn parte della
sua esistenza in Terrasanta, tra Ge-
rico e Main. Nel 1984 ritorna in Emi-
liae fonda la comunità di Monte So-
le, a due passi da Marzabotto.

r.§.
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detto di Vitali, che conta molro sugli
eredi di Dossetti per una nuova mag-
gioranza a Bologna. Ma altra interlo-
cutrice diretta è la collega costituente
Nilde lotti.

Il l6 settembre '94 nella sua abazia
di Monteveglio Dossetti ospita il pri-
mo incontro dei "Comitati per la Co-
stituzione": a quel momento 25, co-
stiluiti da amministratori pubblici, stu-
diosi, aderenti ad associazioni catto-
liche e a partiti di sinistra. Più che riu-
scire a formare un vero coordinamento
nazionale l'incontro di Monteveglio
serve a confr-ontare posizioni e rifles-
sioni in tema di revisione costituzio-
nale, che le "norme transitorie" pre-
sentate in Senato il 24 agosto rischia-
no di affidare a plebisciti confernan-
ti la volontà del governo tradendo lo
spirito autentico dell'articolo 138 del-
la Costituzione, gat?ntista verso le mi-
noranze nel Paese.

§O'TO It §AIO BATIE
UN GUONE DA I:ADER

Le conclusioni, in realtà considera-
zioni prowisor"ie, sono affidate al sin-
daco di BolognaViralì, che propone di
eleggere a documento ufficiale dei Co-
mitati per la Costituzione il discorso
di Dossetti sulla rrigilanza nella notte
italiana (G. Dossetti, Sentinella quan-
to t'esta della notte?, edizione Lavoro,
Roma 1994), mentre il punto forte
dell'incontro sarà la relazione serale
dello stesso Dossetti su "Le radici del-
la CosliLtrzione", seguita con mpito in-
teresse da politici (come Romano Pro-
di e Leoluca Orlando), studiosi e gio-
vani.

La serata ò organizzata in collabo-
razione con Amnesty International, se-
zione italiana (vedi ora il libro: kt Co-
st itttz:ione italiana, ist ruziotti per l' uso,
a cura di don Giuseppe Dossetti, Et-
tore Gallo, Alessandro Pizzorusso, Gu-
glielmo Simoneschi, Il nmnilbsto, re-
centemente distribuito come supple-
mento al quotidiano comunista).

Dossetti conferisce alla Costituzio-
ne italiana del'48 un valore metasto-
rico: "Più che del confi'onto-scontro di
tre ideologie datate, essa porta l'im-
pronta di uno spirito universale e in
certo modo trans-temporale". Non me-
no impegnative e soìenni erano slate

Dossetti in
ve$ione

mistica, il
giorno del

sacetdozio

le dichiarazioni di Dossetti la mattina
deìlo stesso giorno ad apertura dei la-
vori: "Se mi sono deciso ad interom-
pere il mio silenzio abituale e a ri-
prrendere certi discorsi che potevo sup-
porre chiusi da decenni è proprio per-
ché sento la gravità del momento. Co-
me appunto potevano {àre gli antichi
Padri del deserto che ritornavano in
città in occasione di epidemie, di in-
vasioni o di alri pericoli pubblici...".

E affidando ai giovani e agli studiosi
la difesa della Costituzione Dossetti si
rivolge alla "creatura nata dalla mia
lettera al sindaco Vitale", con non mi-
nor-e pathos: "Vai e cammina ora per
conto tuo. Non sta a me diriger"e e nep-
pute assistere questa creatura". Il gran
consigliere di incerti e amletici politi-
ci - Cossiga e Man'tinazzoli per man-
tenerci a tempi relativamente recenti
- si rende conto di dover smettere di
influenzare peì.sone che continuano a
rivolgersi a lui come a un oracolo. Ma
il cosiddetto "mondo cattolico" è quel-
Io che è, e continua a chiedere la pub-
blica esposizione e supplenza visibile
al monaco, forte della sua espefienza,
della sua personalità, del suo carisma.

Sittrazione imbarazzante che farà
dire alla rirrista cattolica Il regno, pur
orienlata sul centro-sinistra ma in sen-
so convintamente maggioril.ario, con
rispettoso riguardr; a Dossetti: "Non si
può non riconoscere un lasso di aulo-
biografismo, una ricaduta di nostal-
gia, un'impronta di uno spirito rigido;
come non si puo non rimanere sor-
presi e quasi interdetti nell'ascoltare
un monaco che parla anche da politi-
co".

Dossetti oÉ€i (a sinistn) con !ggy!!!L:r,

il saio del monaco. Egli porta con sé
l'esperienza forte della sua generaz.io-
ne, resistenziale e cqstituente, pane-
cipe e protagonista nel bene e nel ma-
le di quella mentalità e di quella tem-
perie che, con tutta la sinistra, vedeva
nel liberalisrno la semplice maschera
di trn anarchisnro proprietario pronto
a riprodunr il germe mai morto del-
la reazione fascista. Sistema maggio-
ritario, rivalutazione del liberalismo,
ripresa della tradizione slurziana so-
no per Dossetti tutti sintomi di deca-
denza e apertura alla destra, palese o

64

Pdrazi: §calfaru e Goslga lo amoJtano

Pil'§,?,,ìx'1,1,i",,
suo quarantennale
silenzio? L'Earopeolo
ha chiesto a Luigi
Pedrazzi, studioso del
pensiero politico
cattolico ed animatore
del Mulino e
dell'Istituto Cattaneo
di Bologna.
"Un padre della Patria
comeèlui",èla
risposta, "non poteva
tacere di fronte ai
pericoli che corre la
Costituzione. L'ha
detto e ripetuto, anche
nell'antichità, di fronte
a pericoli e cataclismi,
i monaci lasciavano i

Ioro eremitaggi e
andavano nelle città
ad animare Ie genti".
Ma potrebbe
additittut'a tornan'e a
fare politica?
"No, questo lo escludo.
Lui ha dato solo la
spinta per costituire i
Comitati per la difesa
della Costituzione. Che
non sono certamente
ur soggetto politico,
anche perché, grazie al
cielo, il Pds non ha
voluto
strumentalizzare la
cosa".
Ma che peso può avere
la parola di un ntonaco
quando cì sono in

cantpo partifi potentì
come Forza ltalìa e
Alleanzanazionale che
vogliono cantbìare la
Costituzione?
"Forse ci saranno solo
cento persone ad
accorgersi di quello
che dice don
Giuseppe, ma molte di
loro hanno un gran
peso. Il presidente
Scalfaro, Francesco
Cossiga, giuristi,
giudici della Corte
.o"1i1 rzionale come
Francesco Paolo
Casavola. Il fatto che
l'ultimo dei padri della
Patria abbia rotto il
silenzio e detto quelle
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so il sodalizio "Città dell'uomo", lon-
dato da Lazzati. Anche qui abbonda-
no i parallelismi tra storia sacra e sto-
ria, e presente, italiani, tra linguaggio
della salvezza e linguaggio della poli-
tica. [l presente è per Dossetti età oscu-
ra, di decadenza, dominato da una'iti-
tologia sostitutiva" dei veri valori ci-
vili così come espressi dalla Costitu-
ziosne del ?8. Il popolo italiano rischia
l'apostasia da quei valori fondanti, co-
sì come qurello ebraico con gli "idoli di
Canaan", succube ormai di un cattivo
americanismo e occidenlalismo. Il Po-
lo rischia di essere una forza eversiva:
va esaltando la sovranità popolare ma
delegittima il Parlamento. Ber lusconi
vuole Scallar'«: prigioniero, non diver-
samen[e da Mussolini col Re e Hitler
con Hindemburg. La "seconda Re-
pubblica" è una pericolosa mistifica-
zione.

,,NON SVENDIAMOGI
GOIUTE N}L'22 AL DUCE"

C'è chi si chiede perché tanta foga
del monaco Dossetti in campo politi-
co. Ed è plausibile rispondere che, ac-
canto alla sua memoria e cultura po-
litica e gir-rridica, Dossetti si senta toc-
cato in quello che, dal '51 a qLlesta par-
te, più gli preme: il senso stor:ico e po-
litico della crjstianità italiar, a, depr"esso
oggi come ailora per.ché lasciato lun-
gamente ostaggio di politici a - valo-
dci se non cor-rotti, ed ora lasciato pre-
da della mistificazione del Polo. Non
è incongmo pensare che don Dosset-
ti voglia in tempo, prima che soprag-
giunga un'autentica cataslrofe, met-
tere sull'awiso i cattolici più sensibili
e ingenui dal pericolo che corrono, og-
gi come nel'22, di essere svenduti al
fron te dell'antidemocrazia.

Il monaco dà così voce, con un'ope-
ra di supplenza etica e politica, a tut-
to quel personale di chiesa - pastori
senza piùr gregge se non proprio greg-
ge di pastori -, i vescovi, cioè, che mu-
gugnano impotenti di ltronte alla pro.
spettiva sempr-e piùr probabile di una
benedizione a maggio da parte del car-
dinal vicario e presidente della Confe-
renza Episcopale Italiana, Camillo Rui-
ni alla Santa Alleanza tra ciò che re-
sta del Ppi di Buttiglione e il Polo ber-
lusconian-frniano. Ruini, owero un'au-
toritaria continuità: dal Cai a Berlu-
sconi,

A che punto è la notte, allor-a? Deve
ancora an'ivare il buio piùr pesto? Da
parte sua il cardinale di Milano Carlo
Maria Martini ha cetcato di sdram-
matizzare. "Più che notte io vedo neb-
bia", ha detto, interpellato dai giorna-
Iisti sulla fosca previsione di Dossetti.

Ma il tema resta aperto. Per il pros-
simo hrturo. a

occulta. Così spiega, nel'92 in una pre-
fazione a un libro di saggi di La Pira,
Il f'ondantento e il progetto cli ogrti spe-
ranza (ed. Ave), il suo attacco contro
la ripresa di atLenz-ione al popolarisrno
siurziano, giudicato'lcompletamente
inattuale". E si spiega la dura resi-
stenza, tra il 1992 e il'93, di De Mita,
Martinazzoli, Mattarella, EIia e degli
altri esponenti della vecchia sinistra
Dc in sede di commissione bicamera-
le alle proposte di referendum Segni e
di cambiamento del sistema elettora-
le sostenute dal vice presidente Augu-
sto Barbera.

Per Dossetti, grande ispiratore, sem-
plicemente il principio maggioritario
e il collegio uninominale "non sono
democratici", come esplicitamente di-
chiara nel libro che raccoglie i suoi in-
teruenti politico-costiturzionali (G. Dos-
selti ltt ricerca costituetfie, 1945- 1952,
ed. Il Mulino, 1994'i e che gli ò stato
presentato nel novembrc scorso in pub-
bliche manilèstazioni a Roma e Bolo-
gna tra gli altri da Paolo Barile e dal
presidente della Corte Costituzionale
Francesco Paolo Casavola.

L'ultima esternazione di Dossetti è
del 20 gennaio scorso, a Milano, pres-

cose, non può passare
inosservato. Un altolà
lo ha dato"..
Che peso ha avuto
Dossetti nella storia
politica italìana?
"Se non c'è più la
monarchia lo si deve
certamente al
pronunciamento
repubblicano della Dc.
E questo non ci
sarebbe stato senza la
quarantina di discorsi
che Dossetti fece in
giro per l'Italia. Fu lui
a smuovere le acque e
ad ottenere, nel
congresso di Roma del
marzo 1946, che due
terzi degli iscritti si
schierassero per la
repubblica. Non
bisogna dimenticare

che Gedda voleva
invece impegnare
l'Azione cattolica a
difesa di Casa Savoia".
Quanta c'è del pensier"o
di Dossetti nella
costituzìone?
"Moltissimo nella
prima parte, quella dei
principi, e molto poco
nella seconda, quella
sulle forme di governo.
Dossetti era
presidenzialista,
voleva un governo
forte, che incidesse nei
cambiamenti sociali.
De Gasperi e Togliatti,
per ragioni opposte,
avevano bisogno di
governi deboli. E
vinsero loro".
È rimasto qualcosa del
dossettismo nella

sìnìstra dc?
"No, assolutamente.
Perché Dossetti perse
contro De Gasperi?
"II primo diceva
'governiamo da soli',
non per integralismo,
ma per attuare
programmi incisivi,
senza mediazioni. Il
secondo credeva
invece nella politica
delle alleanze, il che
voleva dire programmi
flessibili. Il partito ha
scelto la seconda
strada. Quella che alla
fine ha portato alla
dissoluzione della Dc.
Anche se, va ricordato,
l'ha comunque tenuta
aI governo per
cinquant'anni".

Tonino Satta
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